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Michela Cimbalo, Ho sempre detto noi. Lucía Sánchez Saornil, femminista e anarchica nella 
Spagna della guerra civile, Roma, Viella, 399 pp., € 35,00

Michela Cimbalo è dottoressa di ricerca in Human Mind and Gender Studies presso 
l’Università Federico II di Napoli e il presente volume è il risultato della ricerca per la sua 
tesi di dottorato, che ha vinto il premio Vinka Kitarovic, istituito presso il Dipartimento 
di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna nel 2013.

Il libro si divide in quattro parti: la prima è dedicata alle origini e formazione della 
protagonista (pp. 21-108); una seconda alla sua formazione politica, come anarchica e 
femminista (pp. 109-184); una terza agli anni della guerra civile (pp. 185-274) e un’ulti-
ma alla difficile esperienza in esilio e poi al ritorno in Spagna durante il franchismo (pp. 
265-368). 

Il libro offre molto di più di quanto annunciato dal titolo. Certamente sono centrali 
gli anni della rivoluzione e della guerra, il dibattito dentro il movimento anarchico in 
quei frangenti e soprattutto l’esperienza della rivista «Mujeres Libres», della quale Lucía 
Sánchez Saornil fu fondatrice e una delle più importanti figure. In questo senso, offre una 
panoramica davvero completa dei femminismi della sinistra spagnola degli anni ’30, di 
quelli anarchici in particolare, e di quello, originale e autonomo, della rivista, che defini-
sce un paradigma di genere innovativo, fondato su un’interpretazione della differenza che 
anticipa molte riflessioni dei decenni posteriori.

Però, il volume nei primi capitoli offre anche una splendida ricostruzione dei primi 
trent’anni della storia spagnola nel ’900, che, attraverso il percorso della protagonista, 
si sofferma sulle dinamiche di migrazione interna alla Spagna e sulla crescita (e segrega-
zione) urbanistica di Madrid – la famiglia Sánchez, come molte altre, proveniva da un 
paese della Castiglia –, nonché sui movimenti di rinnovamento letterario. Ma ricostruisce 
anche le trasformazioni nell’organizzazione del lavoro in un campo, come quello delle te-
lecomunicazioni – Lucía lavorò dagli anni ’20 come telefonista alla Telefónica – che stava 
sperimentando un cambiamento profondo, che si intrecciava con la presenza di capitali 
stranieri e con le politiche della dittatura di Primo de Rivera. La ricerca contiene anche un 
approfondimento interessante – ricostruendo la relazione amorosa della Sánchez Saornil 
con América Barroso – sulla concezione dell’omosessualità nella Spagna repubblicana e 
dentro il movimento anarchico. D’altro canto, l’ultima parte offre una lettura innovativa 
sia dell’esilio repubblicano in Francia (con la particolarità dell’analisi della situazione di 
due donne – Lucía e América – che né formavano parte della classe dirigente repubblicana 
né però erano militanti anonime); sia del ritorno in Spagna e delle strategie di sopravvi-
venza in un contesto del tutto ostile.

In definitiva, il volume di Michela Cimbalo riesce a fare quello che offrono le buone 
biografie: dare una lettura della realtà di un processo storico ampio attraverso la ricostru-
zione di una traiettoria personale.
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